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La battaglia del bonus IrpefARCISATE - Sono giornate im-
pegnative per il presidente di Fe-
dermobili, Stefano Calzavara.
Obiettivo: sventare il ridimen-
sionamento del bonus mobili in-
serito nella legge di Bilancio ap-
provata nelle scorse settimane
dal Governo. Il tetto di spesa per

l’agevolazione dedicata all’ac -
quisto di arredi ed elettrodome-
stici, infatti, dal 2024 sarà taglia-
to di 3mila euro, passando da
8mila a 5mila euro. È l’effetto del-
l’assenza in manovra di inter-

venti che vadano a integrare il si-
stema dei bonus edilizi: «Ci im-
pegneremo fino all’ultimo per ot-
tenere fino all’ultimo lo stesso
contributo di quest’anno per il
2024», fa sapere Calzavara. Il bo-

nus mobili consiste in una detra-
zione del 50% delle spese soste-
nute per l’acquisto di mobili ed
elettrodomestici efficienti, de-
stinati all’arredo di un immobile
abitativo ristrutturato. La detra-
zione Irpef è ripartita in dieci
quote annuali di pari importo.

di LUCA TESTONI

CAVARIA - «Mio padre
Tarcisio, fondatore di
Arredamenti Calzavara,
il nostro storico negozio
di Cavaria, quando vive-
va ancora a Cittadella, in
provincia di Padova, a
14 anni era già falegna-
me e iniziava a lavorare.
Ora, invece, è cambiato
tutto», mugugna Stefa-
no Calzavara.
Il presidente nazionale
(e varesino) di Feder-
mobili, la federazione
nazionale che raccoglie
i 17mila negozi di arre-
damento in Italia legati
a Confcommercio, non
lo dice, ma si capisce be-
nissimo che il cambia-
mento a cui fa riferi-
mento non è in meglio.

Non c’è ricambio
«Non esagero ma nel
nostro settore c’è un
problema. Un problema
che è sulla bocca la stra-
grande maggioranza dei
miei colleghi e riguarda
la mancanza di persona-
le specializzato. Mi spie-
go, noi vendiamo mobili
ma poi li dobbiamo
montare, giusto? Ecco,
un terzo di tutti i negozi
di arredamento nel no-
stro Paese non ha più
personale all’interno
della propria azienda
che sappia fare queste
cose. Chi hai suoi mon-
tatori se li tiene ben
stretti. Ma quando se ne
vanno in pensione,
manca il ricambio gene-
razionale. Ed è così in
tutta la filiera», confer-
ma Calzavara. «Fare il
montatore potrà anche
essere un lavoro fatico-
so ma dà le sue soddi-
sfazioni: si entra nelle
case dei clienti, spesso
si va in giro e la paga
non è poi così male. Un
montatore ha come sti-
pendio di partenza
1300 euro per 14 men-
silità l’anno. Quando
parlano di reddito mini-
mo mi viene da ride-
re…». In mancanza di al-
ternative, i negozi di ar-
redamento sono co-
stretti ad assoldare per-
sonale esterno.

Lavori di serie B
Una soluzione d’emer-
genza, questa, che si
vorrebbe evitare: «In-
fatti, è un servizio che si
paga profumatamente e
questo incide sia sui no-
stri costi sia sui margini
di guadagno». Calzavara
dice che bisogna smet-
terla di dire che «quelli
manuali sono lavori di
Serie B» e che anche nel
settore dei negozi di ri-
vendita di mobili è ve-
nuto il momento di se-

guire l’esempio di alber-
gatori, panificatori, ora-
fi e compagnia lavoran-
te.
«Bisogna - spiega - fare
in modo di favorire per-
corsi di formazione dei
giovani finalizzati a
svolgere attività ma-
nuali».

La sperimentazione
Per prima cosa, Calza-
vara ha deciso di far
partire una sperimenta-
zione tra gli associati
della provincia di Vare-
se che prevede «la rea-
lizzazione di corsi pro-
fessionali per chi ha
contratti come appren-
dista, al termine dei
quali si ottiene una cer-
tificazione Federmobili.
Tuttavia, dall’anno
prossimo c’è a volontà
di fare un passo ulterio-
re verso la direzione di
aprire una scuola per
chi di mestiere monterà
mobili». Una volontà
condivisa anche con Fe-
derlegno, l’associazione
confindustriale dei pro-
duttori di mobili. Si pen-
sa a un corso triennale,
in collaborazione con gli
istituti professionali e
centri di formazione
professionali, aperto a
tutti gli studenti, già a
partire da chi ha finito le
medie. Il corso lo si vor-
rebbe far patire già nel
2024. «Ci vuole tempo
per conoscere i materia-
li, così come gli stru-
menti da utilizzare per
effettuare posa e mon-
taggi. In più dobbiamo
insegnare come com-
portarsi quando si entra
nelle case dei clienti.
Per fare il montatore
non c’è bisogno solo di
tecnica manuale ma an-
che di buona educazio-
ne. Di sicuro bisogna
muoversi per invertire
la tendenza».
Fra l’altro, il lavoro per
chi vende mobilinon
manca.

Covid e superbonus
«Dopo il Covid, nel 2021
e 2022, abbiamo avuto
un boom di richieste
con aumenti di fatturato
nell’ordine del 25 e 30%
in più rispetto al
pre-pandemia», chiosa
Calzavara. Che aggiun-
ge: «Quest’anno non è
andata male ma non be-
nissimo. Prevediamo
una perdita di fatturato
del 6%. Un calo genera-
to dalla crisi consumi,
dall’aumento dell’ener-
gia elettrica e dall’infla-
zione. In più siamo lega-
ti mani e piedi all’edili-
zia e, complice il caos
del Superbonus, molti
cantieri sono fermi».
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L’alternativa alla crisi?
«Montare i mobili»

Calzavara: 1.300 euro al mese però manca manodopera

Senza alternative
i negozi

d’a r re d a m e n t o
sono costretti
ad assoldare

p e rs o n a l e
ester no

Si pensa
a un corso

triennale aperto
a tutti gli studenti

già a partire
da chi ha finito

le scuole medie

La passione che si mette al muro
Borroni, storico tappezziere di Luino: «Mancano i giovani e la voglia di rischiare»

LA TESTIMONIANZA

LU I N O -«È tutta la vita che la-
voro come tappezziere e non
posso neanche smettere,
perché altrimenti come le pa-
go le bollette?». Così Oscare
Borroni (nella foto), il tappez-
ziere di Luino. La cui attività
l’altro giorno, alle Ville Ponti di
Varese, ha ricevuto il ricono-
scimento regionale di attività
storica.
Una bella soddisfazione arri-
vata dopo 43 anni di lavoro.
«Ho svolto questo lavoro con
passione tutta la vita - raccon-
ta -. Non sono però riuscito a
metter via granché perché i si-
stemi pensionistici sono tarati
sul sistema elettorale e noi ar-
tigiani non abbiamo mai vo-
tato dalla parte giusta». Al di
là dei compensi, che variano
molto tra l’Italia (25 euro all’o-
ra) e la Svizzera (80 euro al-
l’ora), quello del tappezziere è
un lavoro affascinante, che se
svolto con passione da tante
soddisfazioni.
Per esempio, la competenza
ha portato Borroni anche alle
Seychelles e in Islanda per
realizzare lavori di pregio.
Negli anni è stato contattato
anche da antiquari di Monaco
di Baviera, Basilea, Ginevra,
Berna, Davos, Bellinzona, e di
altre località, in Italia e all’e-
stero. Il mestiere di bottega,
quindi, ha consentito a Borro-
ni di viaggiare e di conoscere
tante cose. «Un aspetto con-

siderevole è riuscire a lavora-
re in modo indipendente -
spiega -. Una volta si lavorava
tanto nelle case private, ades-
so veniamo chiamati più nei

teatri e nei luoghi pubblici ma
è sempre affascinante contri-
buire a migliorare un ambien-
te o un mobile». Il tappezziere
è un mestiere che sta scom-

parendo, che non trova un ri-
cambio generazionale. È qua-
si impossibile trovare un gio-
vane desideroso di imparare.
Sentir bussare alla porta della
bottega chiedendo «posso la-
sciare di lasciare un curricu-
lum vitae?» è un miraggio.
«Io però mi sentirei di consi-
gliarlo come orizzonte lavora-
tivo - dice Borroni -. Certo: bi-
sogna lavorare bene e impa-
rare a scegliere i clienti per-
ché il rischio può essere quel-
lo di lavorare senza essere
pagati, perdendo anche dei
soldi. Oggi tra scadenze e ob-
blighi di legge, quello del tap-
pezziere è un lavoro che ri-
chiede le stesse responsabi-
lità di un’azienda. Siamo pic-
coli ma prendiamo mazzate
come quelli grandi».
E ancora: «I mestieri sono bel-
li quando li si raccontano, ma
non è facili portarli avanti. Per
esempio, io per tutta la vita
non ho avuto ferie e malattie
pagate. Ma lo rifarei con lo
stesso entusiasmo con cui
ancora oggi continuo a svol-
gere la professione. Con
qualche risentimento per le
difficoltà burocratiche e fiscali
che dobbiamo affrontare, ma
con la consapevolezza che
lavorare con le mani è una
delle cose più belle del mon-
do».

Adriana Morlacchi
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